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IO SONO UNA TERRORISTA 

Mentre sui media mainstream del ricco Nord del mondo appaiono immagini di donne kurde combat-
tenti che aiutano le/i profughi yazidi, il PKK continua ad essere considerato un’organizzazione terroristica. 

Che operazione si cela dietro questo doppio gioco? Per offrire un paio di coordinate che aiutino a ri-
spondere a questa domanda, lascio la parola direttamente alle compagne kurde. 

Ieri 
Io sono una “terrorista”. Così cominciava l’intervento che Hevi Dilara, militante kurda del PKK, fece 

a Roma l’8 novembre 2001, ad un mese dall’inizio della guerra in Afghanistan. 
Ne riporto alcuni stralci (qui trovate l’intero intervento), quanto mai significativi in settimane in cui la 

pulizia etnica e gli stupri contro la popolazione yazida stanno diventando l’ennesimo pretesto per un inter-
vento neocoloniale – che ovviamente già chiamano umanitario. 

È strano il rovesciamento dei concetti, specie in tempo di guerra. I militari italiani combatteranno in 
Afghanistan fianco a fianco con quelle squadre speciali il cui nome suona sinistro in Turchia: “Ozel 
Tim”. Sono coloro che sette anni fa torturarono in una cella me e mio padre, uno davanti all’altra. Sono 
coloro che una settimana fa hanno ucciso sulla porta di casa Burhan Kocar, dirigente del partito Hadep, 
e tre giorni fa hanno sparato sui corpi di detenuti già morenti per fame ad Istanbul. Sono il simbolo del 
terrorismo di Stato che da quindici anni insanguina il mio paradiso, il Kurdistan. [...] Neppure oggi, men-
tre nella mia terra permangono leggi d’emergenza e cinquemila militari turchi tornano a invadere il Kur-
distan irakeno, abbiamo chiesto a nessuna alleanza internazionale di bombardare Ankara o Istanbul. Le 
bombe alimentano rabbia, paura e guerra. La giustizia non scende dai cieli né con le bombe né con gli 
aerei-bomba: può solo salire dalla terra, dal grido 
delle vittime. [...] Noi lottiamo per esistere in pace 
e dignità. La nostra Intifada si chiama Serhildan, 
ed ha lo stesso significato della parola palestinese: 
camminare a testa alta. Lottiamo contro una glo-
balizzazione che nega i kurdi, i palestinesi, gli in-
dios, che nega interi continenti, ma anche bisogni e 
soggetti qui in occidente. Lottiamo per esistere li-
beri e uguali, non per schiacciare altri popoli. 
Oggi 

Le bande ISIS, avendo una mentalità maschili-
sta che ritiene legittimo schiavizzare e vendere le 
donne, hanno sequestrato centinaia di donne Yezi-
di, le hanno vendute nei mercati degli schiavi e tra-
sformate in concubine. Centinaia di ragazze hanno 
subito mutilazioni genitali femminili (MGF), dopo 
l’occupazione di Mosul. ISIS sta cercando di tra-
sformare le donne in un’ombra spezzando la loro 
volontà e identità. La base ideologica di queste 
bande è di schiavizzare, reprimere e sfruttare le 
donne, scrive il Movimento Europeo delle Donne 
Kurde (TJKE) nella sua dichiarazione All’opinione 
pubblica internazionale e all’umanità che resiste – 
che invito a leggere per intero. 

Questo, un breve estratto: 
[...] Anche se ora gli USA e gli stati dell’UE di-

cono che è in atto una tragedia umanitaria e che 
provvederanno ad aiuti umanitari è evidente che il 
loro contributo all’espansione e alla radicalizza-
zione dei banditi di IS non spariranno per questo. 
Allo stesso modo non potranno nascondere il pro-

Questo	  il	  manifesto	  recentemente	  diffuso	  dalle	  donne	  curde. 
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prio silenzio di fronte agli attacchi al popolo palestinese. La politica di questi stati è una politica del divi-
de-et-impera, che nutre conflitti tra gruppi etnici e religiosi nel Medio Oriente per rendere dipendente la 
regione, per poterla in questo modo sfruttare per i propri interessi imperialisti.[...] 

Quando la strategia di dominio è, ancora una volta, quella del divide et impera, saper essere “un corpo so-
lo” diventa fondamentale. 

Invito, allora, ad una attenta visione di Come un corpo solo – video intervista a Sakine Cansiz, militante 
kurda assassinata insieme alle sue compagne Fidan Dogan e Leyla Soleymez nel gennaio 2013, a Parigi. 
[Posted on August 14, 2014 www.nicolettapoidimani.it] 

IL PKK SALVA DECINE DI MIGLIAIA DI PERSONE, 
NON I BOMBARDAMENTI DI OBAMA 

Ulla Jelpke, parlamentare tedesca del Partito della Sinistra (Die Linke), attualmente nella re-
gione [del Kurdistan Siriano] Rojava, ha definito il PKK [Partito dei Lavoratori del Kurdistan] 
una “garanzia per la vita” di yezidi e cristiani nel Kurdistan del Sud e in Iraq. Jelpke ha ricordato 
che mentre il PKK fa parte delle “liste del terrore” di USA e Unione Europea, i terroristi dell’ISIS 
hanno portato i loro attacchi in Siria usando come retroterra il territorio della Turchia, stato mem-
bro della NATO. 

In un comunicato stampa sulla situazione delle decine di migliaia di profughi in fuga da Sinjar, 
Ulla Jelpke ha sottolineato che non sono stati i raid aerei statunitensi a proteggere la popolazione 
dai massacri dell’ISIS. Jelpke ha portato l’attenzione sul ruolo giocato dal PKK e dall’YPG nel pre-
venire i massacri aggiungendo:”I bombardamenti americani dei “jihadisti” che hanno conquistato 
città e villaggi nell’Iraq del Nord mettono solo in pericolo la popolazione civile. Le milizie kurde, 
in particolare i guerriglieri del PKK, stanno costruendo la difesa più attiva contro questi gruppi ter-
roristi.” 

“Allah e il PKK ci hanno salvato”, dicono. 
Jelpke ha notato come molte persone soccorse dalla minaccia del massacro le abbiano detto: ”Al-

lah e il PKK ci hanno salvato”. E ha aggiunto: ”L’alleanza tra i guerriglieri del PKK e la milizia del 
Rojava (YPG-YPJ) è riuscita ad aprire un corridoio tra le montagne del Sinjar e il confine siriano 
per i profughi. Su questa via negli ultimi giorni decine di migliaia di persone, in particolare yezidi, 
sono riusciti a fuggire dai macellai dell’ISIS”. 

Ulla Jelpke ha portato l’attenzione sul bisogno di aiuto umanitario dei rifugiati, dicendo che c’è 
scarsità di cibo e medicinali a causa dell’embargo della Turchia verso il Rojava. 

“Il sostegno della Turchia e del Golfo all’ISIS deve finire”. 
La parlamentare di Die Linke ha aggiunto che il PKK è stato una garanzia di salvezza per gli 

yezidi e i cristiani nelle regioni settentrionali dell’Iraq, mettendo in guardia USA e governi europei 
dalle loro linee politiche nei confronti della Turchia. Jelpke ha concluso che: ”Mentre il PKK è an-
cora sulla lista di organizzazioni terroristiche del governo statunitense, gli assassini dell’ISIS che 
combattono in nome di Allah portano i loro attacchi alla Siria dal territorio turco. Se il governo de-
gli USA e i suoi alleati vogliono lottare seriamente contro l’ISIS, devono come prima cosa fermare 
il sostegno ai “jihadisti” che arriva dalla Turchia e dai paesi del Golfo”. 
Posted on agosto 11, 2014 
Traduzione al volo da KurdishInfo. Grazie alla segnalazione di WuMingFoundation. 

LE FORZE DELLE YPG E DEL PKK: 
GLI EROI NON CELEBRATI DELLA GUERRA CONTRO LO “STATO ISLAMICO” 
 
Il collaboratore esterno, il Dr. Saladdin Ahmed, ha conseguito il suo Ph.D in filosofia all’Università di Ot-

tawa. Ha insegnato nei dipartimenti di scienze politiche e sociologia dell’Università di Duhok nell’anno ac-
cademico 2013-2014. Sta lavorando ad un libro dal titolo, “La distruzione di Aura e lo spazio totalitario.” 

L’agenda fascista dello Stato Islamico (IS) rispetto alla popolazione yezida dell’Iraq non era un segreto 
per nessuno. Ma le forze dei Peshmerga del presidente del Governo Regionale Curdo (KRG), Massoud Bar-
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zani, che aveva promesso protezione agli yezidi di Sinjar e delle aree circostanti li ha abbandonati senza 
preavviso dopo che erano stati attaccati, lasciandoli al loro destino nelle mani dell’IS. Il risultato è stato un 
genocidio. 

D’altra parte i curdi siriani stanno combattendo gli jihadisti, incluso IS, da oltre un anno. Hanno fatto que-
sta resistenza alle forze estremiste nonostante il rifiuto di Barzani di sostenerli, anche solo togliendo 
l’embargo economico sul Kurdistan siriano. Sono stati i curdi siriani che sono andati in soccorso degli yezidi 
intrappolati sul monte Sinjar. In mezzo all’intrigo internazionale in crescita e il plauso per i Peshmerga del 
Kurdistan irakeno, il ruolo delle Unità di Difesa del Popolo (YPG) del Partito dell’Unione Democratica 
(PYD) e del Partito dei Lavoratori del Kurdistan (PKK) è stato seriamente ignorato. 

Per ricapitolare: il 3 agosto le forze del Partito Democratico del Kurdistan di Barzani (KDP) hanno diser-
tato le loro posizioni in ed attorno a Sinjar lasciando centinaia di yezidi e altre minoranze religiose alla mercé 
dello Stato Islamico (IS). Dato che le forze del KDP non hanno informato i civili della loro cosiddetta “ritira-
ta,” e perché il tutto è successo senza che ci fossero effettivamente combattimenti, la gente di Sinjar si è sve-
gliata quella mattina trovandosi sotto la bandiera nera dello Stato Islamico. 

IS, considera il genocidio degli yezidi come un dovere religioso, da allora ha catturato centinaia di ragaz-
ze e donne yezide e le ha costrette alla schiavitù sessuale. Allo stesso tempo risulta che gli yezidi che hanno 
avuto la possibilità di fuggire sul monte Sinjar sono stati fuorviati da falsi rapporti da parte dei media del 
KDP secondo i quali i Peshmerga avevano liberato Sinjar, facendo sì che alcuni profughi scendessero dal 
monte, solo per trovare i miliziani dell’IS che li aspettavano per massacrarli. 

Nei giorni successive i Peshmerga del KDP non solo non sono riusciti a riconquistare Sinjar come pro-
messo, ma altre città sono cadute nelle mani dell’IS. Quando IS continuava ad avvicinarsi alle vicinanze a 
sud di Erbil e si è sparso il panico tra la gente della capitale curda irakena, pare che migliaia di appartenenti al 
personale della sicurezza del KDP abbiano smesso di presentarsi al proprio posto e le richieste del KRG per 
un intervento militare americano sono iniziate sul serio. 

L’8 agosto, quando l’attenzione del mondo era rivolta alla decisione degli USA di impegnarsi di nuovo 
militarmente in Iraq e i Peshmerga di Barzani continuavano a disertare le proprie posizioni, le donne curde 
siriane e i combattenti uomini delle YPG, insieme ai loro compagni del PKK si erano già spostati da Rabiya 
verso la regione di Sinjar e nella città di Makhmur per difendere le aree lasciate vuote dalle forze del KDP. 
Ci sono persino rapporti secondo i quali avevano mandato forze a sud fino a Kirkuk per fermare l’offensiva 
dell’IS. 

Nonostante i loro equipaggiamenti molto scarsi, in particolare a fronte degli armamenti avanzati dell’IS, 
dei quali molti abbandonati dall’esercito irakeno a Mosul, e il perdurare della lotta attraverso il confine nel 
Kurdistan siriano per respingere IS da villaggi e città nel Rojava, YPG e PKK si sono rivelate come le forze 
più competenti sul campo. Già il 4 agosto, il giorno dopo che migliaia di yezidi erano fuggiti sul monte Sin-
jar, viene riferito che guerriglieri delle YPG stavano proteggendo la gente dagli attacchi dell’IS. 

Oltre all’embargo economico contro i curdi siriani da parte del KDP insieme alla Turchia e alle forze 
dell’IS. Per rafforzare l’embargo contro il Rojava, il KDP ha anche scavato un  fossato proprio lungo il confine 
che per i curdi ha sempre rappresentato occupazione e ingiustizia. Ciononostante le YPG e il PKK hanno mes-
so da parte le dispute politiche con Barzani in questo momento di crisi nel Kurdistan irakeno. I curdi del Kurdi-
stan occidentale (Rojava) e settentrionale (Bakur) hanno combattuto l’IS ai confini della regione del Kurdistan 
in Iraq che dovevano essere protetti dal KDP di Barzani. Inoltre, se non fossero intervenuti in modo così forte 
per combattere l’IS, forse nemmeno l’intervento americano sarebbe stato in grado di salvare Erbil. 

Le lezioni da trarre da questo atto di solidarietà non si esauriscono nei metodi efficaci per combattere gli 
jihadisti – anche se con la vasta esperienza che le YPG hanno maturato su quel fronte andrebbero da tutti sol-
lecitati anche consigli di questo genere. Il Kurdistan irakeno può e deve anche imparare dal Kurdistan siriano 
come attuare politiche più inclusive sotto tutti gli aspetti del governare, inclusa la loro struttura e il funziona-
mento delle forze armate. 

Come il Rojava, il Kurdistan meridionale dovrebbe coinvolgere i diversi popoli della regione, non solo i 
curdi etnici e non solo gli uomini. In questo modo la grande regione del Kurdistan, nonostante i confini che 
separano ciascuna delle parti sarà unita nel suo impegno per staccarsi dalle politiche razziste che hanno do-
minato le politiche degli stati-nazione del Medio Oriente per decenni. 

Infine, nel caso probabile in cui IS sotto la pressione dei bombardamenti americani contro le sue forze in 
Iraq presto manderà più forze in Siria, i curdi siriani continueranno a pagare un prezzo pesante per 
l’incapacità degli attori politici di mettere un freno a questa creazione arabo-sunnita. In effetti, a seguito 
dell’abbandono delle proprie postazioni e di armi americane avanzate da parte dell’esercito irakeno a Mosul 
il 9 giugno e solo due giorni dopo nella città di Tikrit, l’IS ha prontamente portato le armi conquistate in Siria 
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dove da allora hanno sferrato attacchi contro I curdi siriani con ferocia ancora maggiore. 
In questo contesto, non solo I curdi irakeni, ma la Comunità Internazionale nel suo complesso, dovrebbe-

ro ricordarsi dei sacrifici del Rojava nella crisi in atto in Iraq. Il Rojava si è guadagnato il diritto alla solidarie-
tà e al sostegno della Comunità Internazionale attraverso la resistenza contro le forze dell’oscurità. 

 
[Traduzione a cura di Retekurdistan. Tratto da: http://new-middle-east.blogspot.ca] 

LE GUERRIGLIERE DEL PKK 
ulla cima di una stradina di montagna nel nord dell'Iraq, due adolescenti in divise militari evidente-
mente troppo grandi per loro sorvegliano un posto di controllo. Sono membri del Partito dei Lavora-
tori del Kurdistan, o PKK, e da quella postazione sorvegliano i 50 chilometri quadrati a sud e ovest 

delle montagne di Qandil, al confine con l'Iran. Negli ultimi mesi circolare nella zona è diventato più ri-
schioso, e dall'attacco del PKK in Turchia in cui sono rimasti uccisi più di 20 soldati, nell'ottobre 2011, 
anche le incursioni aeree sono diventate più frequenti. 

A farmi da guida ci sono tre persone del posto che sanno come schivare le pattuglie del governo. Se 
venissi intercettato, mi rispedirebbero indietro fino ad Arbil, capitale della regione semi autonoma del 
Kurdistan iracheno. La nostra Jeep si avvicina alla postazione di controllo, e i due ragazzini si mostrano 
visibilmente scocciati dal doversi scomodare, ma dopo aver squadrato per un po' l'auto e parlato con qual-
cuno all'altro capo di un walkie-talkie gracchiante, ci fanno segno di proseguire lungo la strada. Alla fine 
di questa c'è una casupola con il tetto di paglia dove trovo Ronahi Serhat, una delle tante donne soldato del 
PKK. 

Serhat ha 40 anni, e dà l'idea di essere stata molto bella in passato. Si è unita al PKK quando era una 
studentessa, negli anni Ottanta, e da quel momento ha passato gran parte della sua vita qui. “Faccio parte 
del movimento da 20 anni” mi dice prima di ogni altra cosa, “e non capisco come il tempo possa essere 
passato così in fretta.” 

Avevo già sentito parlare dei reparti femminili del PKK, e mi ero chiesto cosa potesse spingere una 
giovane come Serhat a fuggire sulle montagne e imbracciare le armi. Nel PKK le donne non sono assolu-
tamente esentate dagli scontri, e solo qualche settimana dopo il nostro incontro, le forze turche hanno uc-
ciso 15 militanti femmine del PKK nella provincia di Bitlis, nella parte orientale dell'Anatolia. 

L'area sudorientale della Turchia ospita la maggioranza della popolazione curda della Turchia; è lì che 
è cresciuta Serhat, in un periodo di grande instabilità politica. Dopo il colpo militare del 1980, le libertà 
civili furono duramente colpite, gruppi curdi e di sinistra vennero sciolti e i loro membri arrestati. Mi rac-
conta del raid nella casa dove viveva con la famiglia da bambina, quando nascose tre cassette di musica 
curda su un albero per paura che la arrestassero. 

“Dopo il colpo di stato le persone venivano continuamente uccise, arrestate e torturate,” mi spiega. 
“Non potevamo nemmeno parlare la nostra lingua." 

Qualche anno dopo il golpe, di fronte alla severa repressione del regime di Kenan Evran, il PKK in-
gaggiò una lotta armata anti-turca per uno stato curdo indipendente nel sud-est del Paese; è in questo pe-
riodo che Serhat si unì al movimento. “Andavo all'università. È un posto dove incontri gente con idee poli-
tiche diverse, credo sia proprio quello ad avermi illuminato.” 

Serhat, un portavoce degli "affari esteri" del PKK di nome Roj, qualche altro soldato ed io ci sediamo 
per il pranzo: un trionfo di tonno, zuppa e frutta fresca, il tutto innaffiato con 7Up in lattina. Sono tutti 
molto accoglienti, ma mi è subito chiaro che non sarà facile 
far parlare Serhat in modo schietto. È uno dei 31 membri 
del consiglio esecutivo del PKK e, come la maggior parte 
dei suoi colleghi, è leale al leader, Abdullah Öcalan, in 
carcere dal 1999. È a lui e al PKK che Serhat riconosce ogni 
merito, dall'emancipazione della donna a una sorta di illu-
minismo in versione curda. Il suo discorso si compone di 
monologhi lunghi e ben preparati, pieni di riferimenti alle 
idee e agli scritti di Öcalan, che continua a pubblicare dalla 
prigione. 

“Vogliamo trovare una soluzione democratica alla que-

S 
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stione curda, ma la scarcerazione di Öcalan deve esserne parte integrante,” dice. 
Mi racconta di come sia stata proprio l'analisi dei problemi delle donne curde di Öcalan ad averla avvi-

cinata al PKK: “Era diversa da qualsiasi cosa avessi sentito prima,” dice con entusiasmo. I supposti ideali 
femministi portati avanti dal partito sono stati un importante strumento di reclutamento negli anni; il grup-
po proibisce severamente le relazioni tra i soldati, il che garantisce la disciplina tra i ranghi e permette an-
che ai padri più conservatori di mandare le loro figlie sulle montagne, tranquilli che la loro dignità resterà 
inviolata. 

“Quando qualcuno si unisce al PKK, una delle prime cose che impara è rispettare le donne” mi dice. 
“Un tempo le donne avevano un peso molto basso all'interno della società curda, ma le cose sono cambiate 
grazie alla lotta.” E per quanto riguarda l'effetto del gruppo sulla società curda? “A volte gli uomini ci 
scherzano su, dicono 'Non possiamo farti niente, perché il PKK è dietro di te'”. 

Vicino a noi, nella casupola, (saggiamente accomodati vicino al riscaldamento) ci sono un ragazzo e 
una ragazza, entrambi adolescenti; lei sembra ancora più giovane di quanto non fosse Serhat quando entrò 
nel partito. Mi chiedo se anche nel caso di questa ragazza siano stati gli scritti femministi di Öcalan a con-
vincerla ad aderire al movimento, ma mi sembra improbabile. Il PKK non ha portato a una svolta nella si-
tuazione della popolazione curda della Turchia, e a Novembre Human Rights Watch ha accusato la polizia 
turca di “aver inasprito la repressione contro i movimenti per i diritti dei curdi.” Le manifestazioni di pro-
testa rimangono all'ordine del giorno. 

Non appena si fa buio, i tre soldati si mettono in viaggio per tornare sule montagne. Prima di andare, 
però, Serhat mi lascia un libro con gli scritti di Öcalan. Ci sono capitoli su “l'istituzionalizzazione e l'e-
spansione della civiltà feudale” e “l'espansione e la crescita della schiavitù,” ma non si parla mai di diritti 
delle donne; ciononostante, sono molte le giovani che continuano a unirsi al PKK e a vivere sulle monta-
gne. 
[Richard Hall – www.vice.com/it/read/pkk] 
 
 
 
 

 

 
 
 


